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X-.V. X 

A SUA ECCELLENZA 

MARC’ ANTONIO GRITTI 

PADRE AFFETTUOSISSIMO 

DELLA SACRA SPOSA 



N Oh è nuovo all' E. V* il profond' vfjequto , è A* 
divir^ont^ che ho ambito in ogni tempo, dì prof e 
farle. Se ho avuto la confola:^ione di vedermi beni- 
gnamente accolto nella occafìone di unire akuni campo- 
himenti Poetici per le fauftifflme Nogi'e di V. E, 
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b9 pttre uni Joùaia ìufìnga di ottenere il campati- 
mfut» ntede/ìrMy era ebe un bel frutto di s) felice 
Maritaggio y conftcrandofi a Diffy mi dà l acca (ione di 
una nuova raccolta, 

I Poeti, che vi fona concorji, avranno facilmente 
tfaltato la genero fa rifolwi^ione della N. D. CECILIA 
fua figlia , il difpreiTP di Lei per li più brillanti 
oggetti del fecola , e le fue gelofe cautele onde raf- 
ficurare nella regolar difciplina deli' infigne Mona fiero 
di S. Zaccaria la fua amabile ìnnocenx^; ma non an- 
no certamente efprejfo quegli ammirabili effetti di na- 
tura, e di religione, che nel cuore di V, K. tenden.- 
do a diverfi oggetti concorrono egualmente nel forma- 
re il più ammirabile di s) folenne facrifi’^o. 

lo che ho efpUrato davvicino il bel cuore di 
V. E. potrei animare con quefta fublime, e patetica 
defcrtTjone la raccolta che bo t onore di prefentarle ; 
ma non ho più luogo tra i divini Poeti . Felice 
tuttavia, che bo avuto dalla forte la gloria di poter 
vantarmi col più umile fentimento di ri f petto 

Pi V. E. 



pmiSft. Dhiti/i. Otti, tiri: 
Abbtte Antoflio Oeodati. 
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F. A. S. 

a SVU E C C X L l £7Ì 2 U 

marcantonio gritti 

PADRE AFFETTUOSISSIMO DELLA SACRA SK>SA 

s 0 E 0 

Agnanimo Signor j che all età noftra 
Spandi rai di virtù, che in petto annidi, 

E Torme invitto in fu gli Adriad lidi 
Calchi, che il vero Onor t’ addita, e moftra; 



Mira, qual fa di sè mirabil moftra 

La Figlia tua, montr’ella i torti e infidi 
Sentkr del Mondo abborre, e vola ai fidi 
Sacri reccfli di folinga Cbioftra. 

<2uafi fiamma, che tende alla fua sfera. 

L’ali nuova Angiolctta impenna, e affretta 
Ove bella T attende immortai palma . 

Quelli , che tua virtute ardente e vera , 

Fecondi femi a lei piantò nell’ Alma, 

Oggi rendon d’ onor tal meflè eletta . 

A 4 DEL- 
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DELLO STESSO. 

j! SVyi ECCSlLS'HZ^ 

FRANCESCO i.n» G RITTI 

i 

FKATELLO DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

Entil Garzon , ver cui l’ augufta altera 
Adriaca Teti ticn fuc lu« intefe, 

E al grande impero, che tant* oltre ftefe, 

Nuova forza, c foftegno attende, e fpera; 

De’ tuoi vcr<l’anm nell’età primiera 

Mentre attento prepari a grami’ iinprefe 
Il giovin fpirto, che a feguir già prefe 
Le vie d’onor, e vitti» foda, e vcraj 

Mira la Suora tua, che a noi fi toglie,' 

E allo Spofo celefte innanzi all’Ara 
Tutte facra del cor Je accelè voglie, 

E virtù dal grand’atto, e fenno apprendi, 

E a Dio fol, e alla Patria offrire impara 
Ogni tua cura , e alle fue glorie attendi , 

DED 
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DELLO STESSO 

A LI ^ HO S I L ì D 0HH£ 

ELENA, ED EUROSIA GRITTI 

SORELLE AMANTISSIME DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 






Entre di divo amore acoefa in petto -, 
Quant’ altra mai pudica Vergin’arfe, 

E ricche vedi, e gemme al fuol già fparle. 
Parte Cecilia dal paterno tetto; 



E colma di celefle almo diletto 

Da ogni vano ddio gode ritrarlc, 

E unita al fuo Fedel corre a celarftf 
Nel taciturno orror d’umil ricetto v 



L’amaro pianto j che pietofo amore 

Dal cor v’elice, e l’afpro duol, che fiede 
Le voftr’ alme , temprate , o illuftri^ Suore , 

Che mentre or s’ offre in facrifizk) a Dio, 

In voi pur virtù brama, e a voi richiede 
Al luo partir un generofo Addio < 

A 5 DEL^ 
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DELLO STESSO 



SONETTO 



>^l*ecchio di divo amor , che in petto accogli y 
Vergine invitta, e norma eletta, e vera 
Di bel difio, per cui fra amica fchiera 
Entro tacka chioftra or ti raccogli; 

Mentre al Mondo t’involi, e a noi ti togli 
Ne’ tuoi verd’anni umilcmentc altera, 

E dal Ciel feorta trionfai Guerriera 
L’empio Satan dell’ armi fue difpogli; 

Veggio d’eterne grazie entro il tuo petto 

Scender pioggia , che il cor puro t’ innonda , 

E l’empie di foaviflìmo diletto, 

E viva rifalendo al Ciel feconda 

L’arbor felice, in cui bel (exto eletto 
Serbafi al crine tuo d’ immortai fronda, 

DI 
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DI FAUSTO CENOMANO 

^ J. £. Il Ti 0 B I L UOMO 

f. MARC’ ANTONIO GRITTI 

P.iDRE AFFETTUOSISSIMO DELLA SACRA SPOSA 

^ N ^ C K E 0 UT IC ^ 



Sci j dolente Vergine , 
Elei de’ cupi bofehi 
Ov’hai folinga e tacita 
Giorni si tetri e folcili , 

Di mefle amiche, o folo 
In compagnia del duolo. 

E le querele , e i gemiti 
E il largo inutil pianto, 
Che per pietà fofpendcre 
Fan de gli augelli il canto, 
Cefia , e l’ amara pena 
Per poco almen rafl'rena. 

L'erma fbrefta confeia 
Già rattriftalli affai ; 
Donarti affai di flebili 
Inconfolabil lai 
Del Genitor devoto 
A r immutabil voto . 

Qua vieni , ove un’ infolito 
Comun fertofo grido 
Di libertà fùj Venero 
Inviol.ato Lido 
Empie la mObil’onda 
Da 1 'una all'akra fponda . 



Degno di te fpettacolo 
Oggi fra noi t’invita 
Di generofa Vergine, 

Che fantamente ardita 
Ciò giubilando lafcia. 

Che tu con tanta ambafeia . 

Prodighe a Lei, di celebri 
Eroi germoglio illnrtre, 

L’ educatrici Grazie 
Fur d’ogni rtudio indurtre : 
Ella nel fior de’ giorni 
Più lufinghieri e adorni ; 

Qiianti per lei dove.afi 
Amor trionfi attendere 1 
Quai nuziali ed inclite 
Tede a’ fuoi lumi accendere I 
Potevi tu del paro 
Il nome tuo far chiaro? 

La mira; Ella di Baravo 
Cinta gentil lav'oro; 

Di gemme e d’ ortro fùlgida 
D' orientai teforo ; 
Inghirlandata il folto 
Crin profumato e colto : 

A 6 -Tu 
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Tu la direfti a un talamo 
Già preparata Spofa; 

Tanto compagne ed emulc 
A renderla vez.zofa 
Ogni leggiadra cura 
Ularo Arte e Natura. 

Or ecco : al fianco levafi 
L’ auro , e la ricca vede ; 
Sfiora le chiome , e troncale 
Per man d’Amor celede^ 

E invece a veftir toglie 
Ruvide c nere fpoglie. 

Fra le paterne lagrime. 

Che mira a ferme ciglia ; 
Fra i plaufi , che le cerere 
Le fan per meraviglia 
L’intrepida Donzella 
Paffa in romita cella. 

Nè i paffi fuoi men celeri 
Rende la negra inlègna 
Di Penitenza pallida. 

Che col Digiun vi regna ; 
Nè il giogo altrui si grave 
D’ Obbedienza pavé . 

Verginità prefentale 
A cuftodir fuo giglio 
Fafeio fpinofb ed orrido 




D’ affai fangue vermiglio; 
Vi ftende effa le braccia, 

E lieta fe l’abbraccia. 

V’aggira invan fua ferula 
Predo a l’ignudo Stento 
Triftezza inconfolabile ; 

E il tardo Pentimento 
Batte la fronte invano 
Con difperata mano. 

Ella prudente Vergine 
L’ illufione ignora : 

Ella fpontanea vittima 
Di Dio, che l’innamora. 
Vola fra larve e moflri 
A i defiati Chioftri . 

Ivi , con voti fervidi 

Al fommo amico Nume, 
De l’annua prova il termine, 
Che provsfido cofiiune 
A i fagri Chioflri detta. 
Impaziente afpetta. 

II grande atto magnanimo, 
11 luminofo efempio 
Rattempri il tuo cordoglio 
Ed a facrarti al Tempio, 
O pronta afcenjer l’Ara, 
Figlia di Gcftc , impara , 
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BEL SIG'HOR ^ B B ui T S 

GIUSEPPE GENANRI 

AccAdimico RicOVRATO 

S 0 N E r T Q 



di bionda polve alperfe il crine 
Inanellato, e di fior varj adorno. 

Ne’ teatri e giardin la notte e ’l giorno 
Altre d’umani cor fanno rapine; 

Tu, volta l’alma a quell’ eccelfo fine. 

Cui moftra il Cicl che a noi fi gira intorno. 
Ti chiudi in folitario ermo foggiorno 
Innamorata di beltà divine. 

E quivi unita al tuo celefte Spofo 

Lietamente godrai tranquilla pace, 

E fcevro d’ogni duol dolce ripofo. 

Quelle cui fcalda il cor terrena face 

Dagli occhi verferan pianto angofciofo 
Fra la gioja d’Amor breve e fugace. 



JL'/AEntre 
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DELLO STESSO 

■' • ^S. £. Il HOBILVO Ai 0 

FRANCESCO GRITTIi.mo 
FRATELLO AFFETTUOSISSIMO DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 



CS. LI antichi farti , e Je recenti iftorie 

Scorri , o Signor , del patrio Adriaco lido ; 

Mira di quanti ornò trionfi e glorie 
L’ Itala libertà l’ almo fuo nido . 

Qiii i Senatori onor, qui le vittorie 

De i Veneti Campion fui Trace infido 
T’additeran con l’ inclite memorie 
Come accrelcer Tu dei l’avito grido. 

Ma a la Germana tua , che di se rtefla 

Tanto maggior fi rende , e vola al Tempio , 

Già preparando la fatai promerta , 

\oIgi più attento il guardo, e il grande efempio 
T’infegni come ogni paflìon fommefla 
Val mille Toghe, e ogni più illuftre feempio. 

DEL- 
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'DELLO STESSO 

u S M. IL 7<0«/C POMO 

GIAN FRANCESCO CORRER 

SENATORE AMPLISSIMO, ZIO AMANTISSIMO 
DELLA SACRA SPOSA 

s 0 E T r o 

A Llor che fcorta da divin configHo, 

Mal deteftato a’ ciechi tempi noftri, 

Quell’ Angioletta a cullodir Tuo giglio 
L’ ali drizzò di Benedetto ai Chioftri , 

Quei fe n’ avvide , lo cui fozzo artiglio 

Tanti forti Campioni avvien che; prollri v 
E pien d’ira a tentarle afpro periglio 
Corfe , e feco i più fier Tartarei mollri . 

Ma tardo giunlè; e a raddoppiarli l’ontc 
Sul Loco guardaror fegnato fcorfe : 

Quell’ è il chius’QrtOj e il fuggcUato Fonte; 

Dal fcritto infaulto il bieco guardo torle; 

E i fuoi cacciando al pallido Acheronte 
L’anguinea coda per dolor li morfc. 



DEI^ 
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DELLO STESSO 

sA S. E. l U 7^0 B ì L D Otiti ^ 

ANDRIANNA PESARO CORRER 

ZIA AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 



veva ornai ver la Tartarea fabbia 
Cruccioib del fuo fcorno il Serpe antico j 
Quando fra’ fuoi il piìi fagace amico 
A più fcalrro pcnficro aprì le labbia. 

Sataimo , ei diflè , di fovcrchia rabbia 

Non t’avvilir: pel noftro Stigc 1 dico;- 
Forfè ’l folingo Chioftro a noi nemico' 

Fia che la preda invan celata n’ abbia . 

De’ ferrati cancelli è noto il varco: 

Di là , fe avvicn che fpeflb Ella ci torni , 
Vermi de la conquifta altero e carco. 

Folle! non fa che ne la faggia imprefa 

Più cauta ognor fino a gli eftremi giorni 
Dal timor Tanto ovunque andrà difefa . 



i.Uo 
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DI N. N. 

A SWA ECCELLENZA 

t Jl ’ìiOh ÌL DO'H.ti ^ 

ELENA GRITTI 

SORELLA AMANTISSIMA DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO. 

V Irto Amor di Cortei l’alto difegno. 

Che al Chiortro innolfra , e ’n fua virtù Iccura 
I tefor fp ezza , e de i piacer non cura , 

Nè al gran cimento di timor fa fegno; 

Co’ più bravi Amoretti del fuo regno. 

Che di faette e d’ arco armar proctu'a , 

Torto a Lei vola, e trafcinarla giura 
Co’ fuoi cattivi a fèrvil giogo indegno. 



Alpra guerra le move in quel gran giorno : 

Ma di lui, di fue forze a Lei non cale. 

Nè altro frutto ha l’altier che acerbo feorno. 

Dnd’ eì : fe nulla il mio poter prevale 

Contro tal Donna, a che mi pende intorno 
Inonorato pefo ed arco e rtrale? 



DBL 
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X XVIII. X 

'Oli S jiZ^'UT S 

A’NDREA WILLI 
A % i- v. 0 n i i D 0 'H n 
EUROSIA GRITTI MARCELLO 
ZIA AMCW.OSISS1MA DELLA SACRA SPOSA . 

S 0 Jf E T T 0 

M Entre la faggia Verginella umile 
In facro s’awolgea ruvido panno 
Io vidi Amor de l’uman cor tiranno 
Bieco mirarla ed in fembianza oftile , 

E pur 5 dicea , cortei nel vago aprile 

De gli anni è faggia , ed a mio grave danno 

Volli fcoo adoprar arte ed inganno. 

Ch’ebbe me ftelTo e il mondo tutto a vile. 

Che deggio far, fe me qual vii rampogna 

E vince ; ahi lalTo J una fanciulla , e forfè 
Trarrai legato al fuo trionfo agogna? 

Tacque e le labbra per furor fi morfe. 

L'arco infranfe, e gli ftrali, e per vergogna 
Fuor del Tempio a celarfi in fretta corfe- 

DEl/- 
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PELLO STESSO 

^ f. B, IL 0 8 I V 0 U 0 

C GIAN FRANCESCO CORRER FU DE f. PIERO K 

SENATORE AMPLISSIMO , ZIO AFFETTUOSISSIMO 

della sacra sposa 

SONETTO 

Oichè lungi dal lido utì vento aveaC 
Spinto l’abete mio ne le profonde 
Acque del mare , adulator volea 
Con inganno fatai gettarlo altronde. 

Placid’ aura foffiar folo parea. 

Ed increlpar foavemente Tonde; 

Pofeia di là dal mar T occhio feorgea 
Di mille vaghi fior rider le fponde. 

Eà drizzar lo volea ; quando s’ udlo 

Dirmi: deh volgi altrove, o mal accorta 
Legno , che là ci fpinge un van defio. 

Da celefte favor T abete Icoitd 

Volfi dal mare perigliolb e rio; 

E in quefto Chioflro io mi conduffi ih porto . 



DEL 
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DELLO STESSO. 

U S. S. LU. it t I> O.'ÌJ.’ìil u 

ANDRIANNA PESARO CORRER 
ZIA AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

vuol veder negli atti, e in la favella 
Spirto celefte avvolto in uman velo 
Scefo a moftrar a noi la via del Cielo 
Venga a mirar quella gentil Donzellai 

Vedrà con falda tempra unite in ella 

Pura fè, dolce fpeme, ardente zelo. 

Vera pietà, che per cangiar di pelo 

Non mutò faccia, e in lei crebbe piu bella, 

;Vcdrà la viva luce , onde l’ incerto 

Sentier del ben ci addita, e vedrà poi 
Ogni fanto di lei penderò aperto. 

Ma non indugi, che s’afeonde a tìol 
.Villa si bella e feorgerà, fon certo; 

. Grandi piu del mio dire i pregi fùoi i 
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D Z L S 1 C Ji 0 K 

Co: ARNALDO ARNALDI P.-o TORNIERI 

Vicentino P. A. 

^ s. E. Lji no B I L D onn-^ 

MARIA TERESA DO LFIN 

ABBADESSA MER1TI?>SIMA DELL’ INSIGNE MONASTERO 
DI S. ZACCARIA 

s 0 E r r 0 

o Il petto ai duri usberghi, o agli elmi cavi 
Prodi avvezzando l’onorate chiome 
Fu gloria, è ver, de’ tuoi magnanim’Avi 
Recar a Uranio fuol 1’ Adriaco nome , 



O fulminando dalle invitte navi 

Tornar poi lieti dalle genti dome , 

O ai popoli vicin fatti ornai fchiavi 
Scuoter di fervitù le indegne fomc ; 

Ma trionfo maggior ne’ tuoi verd anni» 

Vergin tra mille eletta, a noi prefenti 
Vincendo il Mondo, e i travifati inganni: 

Nè men di quella tu’ immortai vittoria. 

Che degli Eroi del Ceppo tuo poffenti 
Superba parlerà d’ Adria la Storia . 



D£/, 
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BEL SIGNOR ^ B B ^ T E 

G A U D E N Z I 

^ S V ^ ECCELLEt^Z^ 

ELENA GRITTI 
SORELLA AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

C^Are Donzelle, in quella ofcura e balTa 
Valle di pianto, chi di voi m’è guida? 

Chi mi fa dire ove la pace annida? 

Che di cercarla invano ornai fon lalfa. 

Xalor dinanzi a me vagante pafla 

Ombra di pace , e gaja par che rida ; 

L' alma fedotta a lei corre e s’ affida , 

Ma sfuma l’ ombra , e duol dietro fi lafla . * 

Voi che fui vifo fuor pace moftrate. 

Al mio defir, che a rintracciarla è volto 
Sotto ad invido vel non la celate . 

Ma qual raggio divin fgombra l’errore? 

Pace il Mondo non ha : l’inganno è fciolto ! 

Addio, Donzelle; io già vi leggo in core. 

DEì. 
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D £ L S I G 0 K 

D. ANTONIO SOLIMBURGO 

^ S. S. IL H 0 » I L V O M 0 

FRANCESCO GRITTli.mo 

FRATELLO AMANTISSIMO DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

8 .1 Aria s’imbruna; ahi.' fifchia intorno, e romba 
Il vento aquilonar, che turba e infcfta 
Del mar la calma, ed in vorace tomba 
Già s‘ apre il flutto , e fier naufragio apprefta : 

Al fpeflb lampeggiar alto rimbomba 

Di tuoni il Ciclo, e in quella parte c in quella 
S’ode un fragor, che terbinando piomba. 

Di dcnfa orribiliflima tempefta. 



Pavé il nocchiero, impallifce; e ftanco 

Qual urta in fcoglio , e qual nell’ acque affonda ; 
L’un grida, e piarige,e l’altfro, oh Dio.' vicn manco. 

E tu, graitì Donna? Tu del nembo inforto 

Sprezzi l’ onde , e lo fdegrio , e in quefta Iponda 
Getti rancore accorta, e afièrfi il porto. 
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D t L s I o ri 0 n 
Co: ANTONIO MARIA BORROMEO 

Accademico di Fosti', ■ di Rovfsfro 

^ S. £r L^'HOBJLDO'H,^.-^ 

EURO SIA GRITTI 
SORELLA ALfETTUOJISSlMA DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

A Dio fen vola con ardente aflètto. 

Che in cor le accclé il fanto Amor fuperno. 
Cecilia, e aflbrta nel gran lume eterno 
Fila contempla il fuo Divino obbietto. 

Poi la mente infiammata, c l’intelletto 
Di quel Bene verace, e fempicerno, 

Obblìa per lémpre il fiio tetto paterno. 

Gli agi , i piaceri , e ogni terrea diletto . 

Invan le dice Amor: Vergin, non fai 

Quanta dolcezza il noftro regno afeonde ; 

Che non Vi gioja alla mia gioja eguale. 

Lafcia il Chiollro, e vieti meco, e si godrai: 

Ma Cecilia non ode, e non rifponde 
QuaA Alma fciolta dal fuo viver frale. 

DSL 
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B£Z S I G Ti, 0 K. CO: 

ARNALDO 2. GIACOMO TORNIERI VICENTINO 

^ S. E. l ^ V.OBILDO'H'K-^ 

maria corre R 

ZIA AFFETTUOISSIMA DELLA SACRA 

SONETTO 

gentil a libertade amica, 

Che i Figli tuoi conduci oltre l’obblio. 

Qualora cinti di valor natio 
S’armano il fen dell’ immortai lorica; 

Dove non porterai quella nemica 

Del baffo Mondo ingaimatore, e rio, . 

Che priva d’armi fol fidata in Dio 
Non rifparmia fudor , virtù , fatica ? 

Mirala pronta fu l’augufta foglia. 

Vittima pura del celefte Amore, 

E come pronta, d’ ogni ben fi ^gUa; 

Indi velata fol di lane crude 

Al Ciel ferbando il verginal candore 
Come nel Chioftro alfin vola e fi chiude. 

B DEL 
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0£L tlCXa-K ^BB^TE 

VICENZO VISONA’ VICENTINO 

^ S. E. L ^ V.0 B T L D 0 ^ 

CHIARA MARIA BOLLA Ni 

ZIA AFFETTUOSISSIMA D’EDUCAZIONE 
DELLA SACRA SPOSA 

s 0 ìJ E r r 0 

Er trarre a feco delirar un’ alma 

Telo avea l’arco un dì, dicendo, Amore, 

De’ tuoi verdi anni a me debbefi il fiore. 

Per cui fpero di molti aver la palma. 

La forte Donna, che facea dell’alma 

Virtù feudo al fuo cuor, cui fanto ardore 
Struggeva il petto, evita il rio furore, 

E cerca altrove una ficura calma. 

Vinfe, e dalla vittoria in efla eftinto 
Ogni vile defio, l’eterno Spofo 
Ecco al fuo cuor beatamente è avvinto. 

Oh quanta invidia fia, ch’ecciti, e move 
Nelle Adriache Donzelle il generofo 
Atto, e le inviti ad ardue imprefe, e nove! 
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LAURA CORRER K. QUERINI RENIER 

ZIA AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

O D’oneftade inefpugnabil rocca, 

O della pace albergo e della quiete. 

Dove li meaa ognor tranquille, e liete 
L’ore lontane da ogni cura fcìocca. 

Il puro amor i dardi Croi qui Icocca , 

Qui d’ or non regna irrequieta lete ; 

Invano SatanalTo la fua rete 

Qui tende, che nilTun mai non trabocca. 

Gentil Donzella, che d’ardente foco 

Avvanpi il cor d’unirti al tuo Signore,' 

Vieni , deh vieni in quello callo loco , 

Qui intatto ferberai tuo bel candore, 

E il cor ti fentirai a poco a poco 
Arder di puro , e IbtTumano ardore . 
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GIOVANNI QUERINI K. FU DE 1'. BENETTO 
CUGINO DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

^ Erchè chiuderti mai , gentil Donzella , 

Nel fior degl’ anni in un perpetuo Chioftro, 

E non cogli d'amore anzi il bell’oftro 
Giacche vivace fei, giacché fei bella ì 

Forfè non v’è per te chi fi martella? 

Mancano forfè amanti al fccol nollro? 

Cangia penller, dicea l’iniquo moftro 
A quella, che oggi a Dio fi facra ancella. 

Ma fprezzand’ ella i lufinghieri detti 

Sciamò, rivolta al fuo Signor, collante : 

Ah.' non curo per voi sì vani oggetti. 

E’ l’Uom nel Mondo un palfaggier errante: 

Han fine coftaggiìi tutti i diletti. 

Gli eterni, vo’ goder dell’ Alme fante. 



DEL- 
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DI PIETRO ANTONIO NOVELLI 



Fra gli Arcadi di Roma Ari fieno Parrafideo 



SONETTO 

^^Ome può a b^i piacer si dolci e tanti 
Volger le fpalle quell’ invitta e forte ? 

Dicon llupiti, e con le guance fmorte 
I fèia’idi, fra lor, gioveni amanti. 

Come può in guife intrepide, e collanti 
Chiuder in faccia a libertà le poite , 

Nè veder ciò che al Mondo è dato in forte? 
Efclaraando tal’ or Genj vaganti. 

E come abbandonar quel natio tetto, 

E i liioi congiunti non è doglia grave. 

Amor grida , lafciando ogni diletto ? 

Ma non fan quefti che ciò far non pavé 

Di tutto a fronte con ben fermo alpetto. 

Perche tien DIO del fuo bel cor la chiave . 

B DEL 
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D, GASPARO CARDELLINI 

Maestro nei Sieiinasio di Vicenza 
^ S. E. ‘KOS/i 

maria cecilia gritti 

MONACA PROFESSA NEL MONASTERO DI S. GIROLAMO. 

2IA AMANTISSIMA DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

n^^Drìa d’ illuftri Eroi madre feconda 
E’ del prifco Valor di Roma erede. 

Ma delle figlie fuc Roma rifponda 
Quanto a quelle dell’ Adria il merto cede. 

Le delie, che varcar del l’onda, 

Forfè fiir vili, e deturpar Jor fede, 

E libera menar ^vita gioconda 
Quelle poche, cui Verta il nome diede. 

Quante d’illurtrc fangue Adria ne vanta, 

Che varcar da perigli a bel ripofo, 

E vinto il fafto, e pafllone han domai 

Io dir di Te, cui rozza fpoglia ammanta, 

L’ alme Virtudi , e ’l forte Cor non ort» : 

So ben , che fimil mai non ebbe Roma : 



mi. 
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DEL S 1 G X 0 X 

D. GIO: BATISTA CAPPAROZZO 

Maestro nel Seminario di Vicenza 
US. E. L U 0 B I L D 0 7m U 

GIOVANNA MARIA ZANE,. 

ZIA AFFETTUOSISSIMA D’EDUCAZONE 
DELLA SACRA SPOSA 

S 0 N E r T 0 



Uggì del Chioftro i tenebrofi orron'V 
Getta il ruvido vel , gentil Donzella ,• 
Troppo trillo ricetto c un’erma cella 
Nido di pentimenti, e di dolori; 



Lafcia , incauta , le fpine , c cc^li i fiori , 

E la' fronte, ed il fen ti adorna, c abbelEa,. 

Vieni u’ drappel fellofo a se ti appella, 

Cile tra i piaceri efulta, c i dolci amori,. 

Tali a Godei volgea fallaci accenti 

Il Mondo infidiofo , autor d’ inganni r 
Ma r empie voci ne portato i venti »■ 

Alma pel Cielo eletta agile, e prclfer i 

Ver r alilo beato impenna i vanni , 

Ne per vezzi, o lulinghe il volo arreda» 

B j DEL- 
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' ^^ Onne gentili , onor del fecol noftro > 

Cui per un alto orgoglio alletta e piace. 
Che al morfo ftruggitor del tempo edace 
Voftro nome ne involi eterno inchioftro: 

Donne, che in mezzo all’oro, agli agi, all’ofl: 
Del cuor fognate la bramata pace. 

Non de/li in voi crudel pietà fallace 
Cortei , eh’ or li rinferra in ermo chioftro . 

U’ penfier vani non ingombran l’ Alma 
Lunge dai farti, e dai terreni onori 
Ivi ritrova il cor beata calma. 

Nè, fe al Mondo la toglie un rozzo veloj 
Fia men che il Nome fuo chiaro fi onori. 
Ei fi rta fcritto eternamente in Cielo. 
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DI PAOLO LUPARINO 

Alvino dei Simixario di Vicini* 



S 0 N E T X ( 

Mo-, cagion di doloroH affaimi. 

Sol di frodi > e d’ inlidìe atro ricetto , 
Che per un vile, pallèggier diletto 
AH’uom rovente arrechi acerbi danni « 



In vano quel delir fpegner t’affanni 

Che divin lume accefè entro il mio petto; 
Vedi qual funge da tuoi falli inganni, . 
Sicuro mi fi apprefta albergo eletto! 



Ivi fot dolce Ipira aura di pace; 

Ivi fol arde il pib perfetto amore; 

Ivi fol trova il cor gioja verace. 

Così dilTe l’accorta Verginella, . • . . 

E * Pio facrando l’innocente core 
Lieta li chiufe in folitaria cella. 

B 5 DI 
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DI DOMENICO REZZADORE 

Alunno del Seminario di Vicenza 



SONETTO 



Q 



Uando venne a (pirar l’aìira vitale 
La pura Alma, che alberga entro il tuo petto 
Di tua beltà, che non parea mortale 
Gioiva amor, e ne fentìa dilètto. 



Con l’alme Grazie allor fermo fu l’ale 
Starfi villo intorno al nobil letto. 

Poi fcmpré in atto di vibrar lo Àrale 
Serbò da ogni onta illefò il Genio eletto. 

Giunto alfin fi crcdca d’ogni fua cura, 

E mille palme rivolgeva in mente, 

Quando la preda il fanto Amor gli fura ; 

f 

E dice in alto tuon: per te non nacque 

Quell'Alma eletta. Allor di rabbia ardente 
Fremè, gridò, poi l’arco infranfc, c tacque. 
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DI VICENZO MARCHI 

Alunno del Seminario oi Vicenza 
^ S. I. IL 7^0 B IL V 0 M a 

MAR C’ ANTONIO GRITTI 
PADRE AFFETTUOSISSIMO DELLA SARA SPOSA 



^ N ^ C K E 

V Eicfti in feno all’ Adria , 
Qu.indo Aquilone freme , 

Dal fóndo Tacque fcuoterfi 
Ch’egli fconvolge, e preme ? 

L’una fulTaltra aggirafì, 

E Tonda incalza Tonda, 
Nè più baciar fi veggono 
L’ abbandonata iix>n& . 

Ah 1 che in tal guifa celeri 
Se orrono T ore , e il giorno 
L’ altro, che vien difcaccia, 
Nè fa più a noi ritorno. 

Viene tremante, e languida 
Vecchiezza , e ingorda fura 
Quel bel ci fura ahi barbara! 
Di cui ci ornò Natura. 

Quella fiorita guancia 
Su cui facea dimora 
Amor con Talme Grazie 
Già perde, e fi fcolora. 



0 NT l C A 



Voi pur dorate treccie 
Vi fate oh Dio! d’argento. 
Nè più fcherzando placido 
Qua, e là vi fpiega il vento. 

Intanto in volto orribile 
La Morte ecco ci arrefla, 
E tronca incfbrabile 
Lo ftame Atropo infetta. 

Ah quanto è breve il termine , 
(^anto è fugace il bene! 
Ah come pretto mutanfi 
Le gioje in doglie,e in pene ! 

Tu fol ti rendi, o Vergine, 
Contro l’età ficufa. 
Mentre vai lieta a chiuderti 
Entro fblinghe miira. 

Ivi potrai ben fórgere 
Più vaga, e più gentile. 
Se quanto il verno furane. 
Tanto ti rende aprile. 

Ecco 
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Ecco la’ folitudine, 

Che tanto , Vergin , brami : 
Ecco la pace candida, 

Che arnaui tanto , edam!. 

Oh puro loco amabile, 

On dolce danza c bella I 
Ah perchè mai mi mancano 
Qui i carmi, e la favellai 

Perchè falir full’etefa 
Non può lo (pitto mio. 
Che tutto dentro fentcfi 
Arder di bel defio? 

Ma va, gran Donna, ailrettati. 
Là gulVcrai tu flcira 
Querbé, che in terra cercali , 
£ non fi trova in edà , 

Là adotta in placid'edalì 
Con Dio tu parlerai, 

Ei tuo fpofo dolcidimo, 

£ tu di lui farai. 

Alpre cure lóllecke 
In te non avran fede. 
Che penetrar nonpodbno- 
Quel cor , che Dio podiede . 

Nè fia , che l’alma Ingombrino 
Vani pender di Mondo, 
Che jl bene ci avvelenano , 
£ il malrendon giocondo. 

Voi pure Amanti queruli 
Ritratc ornai le piante, 
Ed in obrio l’amabile 
Ponete almo fembiantei 



Se da chi al cado orecchio 
Con detti ludnghieri 
Inumerabil copia 
Prometta di piaceri ; 

Ella fprezza magnanima 
Ogni terren diletto; 

Ne in fuo petto ricettad 
Umano, e bado adèrto. 

Un fanto ardor puridimo 
Tutto le indamma il core . 
Ed al fuo Dio giàttnifcela 
Il più perfetto Amore. 

Ah ben fcofger poteafi. 

Che per quaggiù non era : 
Chi vide mai più nobile 
Vergine, c meno altera j 

Ah quedi fon dell’ Adria 
Son quedi i patti egregi : 
Le file eroine tacciad 
Roma fuperba , e i pregi . 

In Roma un di nafeeano 
Solo terreni Eroi , 

E qui celedi nafeono 
Bell’ Adria, i dgli tuoi. 

Al tempio, oDonna,al tempio. 
Lo ftedb Dio t’invita, 

E la beata reggia 
Per tuo foggiorno addita. 

Al tempio : il ferto mirane , 
Che fol per te prepara. 
Ivi ripofa, o Vergine, 

Al tuo Signor d cara. 

E ut 
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E tu rimanti mutola 

Al tempio appefa , o cetra , 
Tu, cneinnalzalti i meriti 
Di si gran Donna all’etra . 



Non pih gli amor diFilIide, 
Cetra, cantar tu puoi. 
Ma fol, di Dio le glorie , 
£ de’celefti Eroi. 
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DEL MEDESIMO 

s. M. tu no Bit Donnu 
ANDRIANNA PESARO CORRER 
ZIA AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA 

iAì^ACKEOì^TlCA 
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kMor, che lieto ftavafi 
Per la ficura fpene 
Di ftringer colle amabili 
Dorate lue catene 
Gentile Verginella 
Tra le più belle bella, 

(è l’arco agTomeri 
la faretra un giorno, 
E andò fendendo l’aere 
Verfo il nobil foggiorno' 
Di quella al elei diletta 
Purillima Angioletta. 

Come egli appreflb vidcfl 
Al verginale alpetto 
Vibrò Io Ilralc rapido 
Nell’ innocente petto ; 

Ma , melchinel , fvanita 
Andò la freccia ardita. 

L’arco di nuovo carica, 

E vibra, o Dio J ma invano; 
Allor dolente, e ftnpido 
Rimove il pie lontano : 
Ma poi s’arrcfla, e vuole 
Tentar con fiic parole. 



Tre volte chiama Fillide, 
Ma difdegnofa tace. 
Accefo aiIor di rabbia 
1 dardi infrange audace, 
Ed’Adriaailidi, e ai venti 
Diffonde tai lamenti : 

Io che la cruda rabbia 
Al tigre fo cadere, 

Al Leone il fier niggio , 
La forza, e il gran potere , 
D’un femminile petto 
Sarò di fcherno oggetto ì 

Ahi laffo! che più giovami 
Vantar full’ alme imp>ero. 
Se di mie leggi ridefi 
Un callo corc altero. 

Se facttar non vale 
Coflei ’l mi’ acuto ftrale ? 

Che temi, innata Fillide, 
Da me, cui fuggi , e abborri, 
„ E qual colomba timida 
„ Cerchi l’ aeree torri ? 

Forfè non è Cupido 
Delle dolcezze i( nido? 

Fcr 
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Per me giulive efultano 
Ognor l’ umane genti : 
Meco le grazie afTulonlì, 
£ i bei piacer ridenti; 

10 grati odori fpiro 

11 nardo, c amomo Adiro . 

Ah Filli , non eftinguere 
Le mie faci amorofe. 
Meco ne vien, che cingere 
Voglio i tuoi cria di rofc , 
E coronata, e bella 
Sarai mia chiara ftella. 

Tai cofe , ed altre udirono 
L‘ Adriache eccelfe fponde . 
La Ninfa ineforabile 
Rivolfe i palli altronde, 

E mentre i pie movea. 
Forte cosi dicea. 

Ah ch’io non curo i queruli 
Detti del cieco Amore, 
Nè con fue faci accendere 
Potrà quello mio core; 
Anzi con lieto vifo 
Il vò veder conquifo. 

i’aere fereno accenderfi 
Ben tollo allor fii villo, 
£ de’ ccledi cantici , 



È di letizia mido 
Un fuono in ciel s’ lidio 
Che accrebbe in lei ’l defio . 

Il bel delio puriHimo 
Di renderli ficura 
D’Amor, dal Módoindabile 
Infra folinghe mura, 
L’avea già fui bel volto 
11 Paradifo accolto. 

Liete lii i predi cardini 
S’ apran l’ amate porte , 
Trovi la pura Vergine 
L’alma beata forte, 

E a lei gioja verace 
Arrechi amica pace. 

E tu, vetuda, ed inclita. 
Prole de’ Gritti or godi. 
Al ciel fumanti , e fervidi 
Incenli porgi , e lodi , 
Ecco al luo feno accetta 
Iddio laSpofa eletta. 

Efultino dell’ Adria 
Le fponde , e i lidi intorno 
£ l’altre Ninfe apprendano 
Da lei da quedo giorno 
A feguitar veloci 
Di Dio le facre voci. 
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DELL* ABBATE N. N. 



PAPpVANO 



SOLETTO 

^ Acro foggiorno, amabile Ritiro , 

Fido alilo d’Amor puro, e verace. 

Albergo di Virtù, di Fè, di Pace, 

D’ alme pure ricetto , io pur -t’ ammiro . 

Tu fol fra quanto nel terrcftre giro 

Scorgo, Tei ciò che più m’alletta, e piace. 

In te regna quel Ben, che mai non fpiace, 

E per qui folo ogn’ or m’ ardo , e folpiro . 

Che rammentar Trofei, Palme, ed Onori, ] 

Che furo di mia Stirpe augufti fregi 
In ogni tempo, e Stole, e fùlgid’ Offro! 

Quelli folinghi taciturni orrori 

Mi fon più cari, nè altro fia ch’appregi: 

Dice Cecilia, e fe oe vola al Chiollro, 

DEL 
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ZAN FRANCESCO CORRER 

SENATORE AMPLISSIMO ZIO AFFFETTUOSISSIMO 
DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

qui comincia a Dio l’ alto viaggio , 

Donne, quefto è il cammin, che a lui conduce: 
Dietro la (corta di sì faggia Duce 
Sforzate al Cielo il fral voftro coraggio. 



Veftita d’ ondiate, e di fuo raggio 
A sè facendo di £c ftdfa luce 

Cortei s’avanza; ah.' Voi chi riconduce > 

Indietro ancora a ricercare oltraw^io.' 



Oh; Dio; chi la, die non vi rubi a’ fanti 
Pa(Ti qualche non Tana, empia vaghezza 
Di voi , che vi lufinghi , e il cor vi tocchi 

Forfè per non tener vana bellezza 

In rozzi panni, o non lafciare in pianti 
Cieco amator : Penfier miferi , e fciocchi 
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DX Z S IGTIO S 

GIUSEPPE GENNARI 

- AcCAOEMIca RtCOVKATO 
^ S. E. L o€ OOT{7t.^ 

ANDRIANNA PESARO CORRER 

ZIA AMANTISSIMA DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

C 

Cuotc irata dai cardini la terra 
Dv.1 gran Dio punitor la delira ultrice , 

Ogni balza petrofa , ogni pendice , 

Archi’, templi , cittadi urta ed atterra „ 

E dall’ ime caverne apre e diferra 

Turbi , e procelle , c al mar che s’ alzi , indice r 
Ahi quanta gente in pria lieta e felice ^ 

Per diferte contrade or piange ed erra 1 

Ma tu , Cecilia , a tal ruine e feempi , 

Che lo fdegno del eie! palefe han molVro ^ 

Se fai, non paventar; tremano gli empi^ 

Anzi nel fen del folitario chiollro. 

Ove il defir tuo fanto alfùie adempii 
Deh ne impetra perdono al peccar nollro^ 
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M. N. PADOVANO 
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LAURA CORRER K. QUERINI RENIER 
2IA AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA 

\ SONETTO 

<P 

Ì^^Cendea Giuditta a debellar l’orgoglio. 

Del fuperbo Oloferne , ed era in quella , 

Qual di Reina che s’ accolli al foglio , 

Ricco manto, alto fregio, adorna tella. 

Tu pur vieni a conflitto, e’I capo hai fpogjlio 
D’ ornamenti , e di chiome ; un umil velia' 

Ti cinge fol, che di feral cordoglio 
Nelle menti profane immagin della. 

Mollrar del Duce quell’ Ebrea si bella 

Si vide il tefehio, ed or fremer li vede 
Vinto il Mondo da te , gentil Donzella; 

Che tanto hai lode di maggior vittoria. 

Quanto purezza Virginale eccede 
Vcdovil Continenza in pregio, e gloria. 
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DI N. N. 

NAPOLETANO 



S 0 N l E r T o 



Ria de lafciar Io Munno poverino, 

E volontarca chiuderte a pregione * 
Siente l’uttema mia propoCezeone 
( Diife a cofteje Frucone malandrino ) 



Pigliate pur lo Spofo tujo divino, 

Ch’io non te vo’ annotar ci ntradezeone 
Ma lenza mò Ila pubreca fonzeone 
Far puoje no matremonco clandeftino. 



Rcftanno Tu accofsì con niije, con j'IIò 
Sacra , e libera Spola gauderaje 
Lo Munno ancor pe’ quanto t’è permillb. 

Che refuorve, che di? Se vieni craje, 

( Franca relpofe a Luje ) chearo tu ftilTo 
Tutto lo penller mio cumprenneraje , 



Lo ciuccio oje tornaje, 
E sfiimata vedenno ogne foa froda 
D’ ira , e rolfor le mozzecaje la coda . 



D I 
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f. MARC’ANTONIOGRITTI 
PADRE AFFETTUOSISSIMO DELLA SACRA SPOSA 

S 0 N E T 0 

N Scrvitor de Cafa co relpcto , 

E col Capello in man fa reverenza 
Al fo Paron, voi dir Voftra Celenza 
E ghe raffegna un ftrazzo de Soneto. 



Velie r Abito ancuò de San Beneto 
So Celenza Cecilia , e co licenza , 

Un fagio ghe voi dar de compiacenza 
Sincera, e tal qual mi la fento in peto. 

I verft mo xe fati a Canachion 

Ma d’ acetar el cuor l' è fuplicada , ' 

Che a far più de cofsl no fo fta bon: 

Che quando de faver xe limitada 

La teda, d’ agradir xe l’intenzion; 

E tanto fc lufmga Tita B 

DEL 
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DEL MEDESIMO 

^ S. £. 

ZAN FRANCESCO CORRER 
ZIO AFFETTUOSISSIMO DELLA SACRA SPOSA 



S 0 N E T 0 

J^Cademie, Teatri, e Cavalchine, 
Zoghi, Converfazion , e Bacanali; 
Divertimenti in fuma fme finr 
Anunzia il Mondo a miferi Mortali. 



Ma non va rofa ( i dife ) fenza fpine : 
Anca in Ite cofe ghc farà i fo mali ; 
De fato no ghe voi gran mire fine 
Per veder, che le xe caduche, e frali. 



Tuto finilTé , e quello xe quel ponto 
Che dà da zavariar; onde convien 
Penfarghe fufo, e larghe dopo el conto. 



Eia Celenza la la penfa ben 

Muncga a farfe per aver a conto 
El Paradilb co la morte vien . 

Che a chi pena, o s’aftien 
Dai fpalli de fio Mondo, dal Vanzelo 
Eterna gloria vien promelTa in Ciclo . 



DEL 
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DEL MEDESIMO 

jt S. £. 

FRANCESCO GRITTI i.n,o 



FRATELLO AMOROSISSIMO DELLA SACRA SPOSA 



S 0 N E r 0 






Sfer in un Convento Tequertrada, 

Nò poder da delà più fora andar, 

E aver per una grazia, fe atrovar 
Qualcun ve vien , de vederlo ala Grada . 



Dover ala marina effer fvegiada 
In Albis, e l’Ofizio recitar; 

Aver foto ubidienza anca da ftar 
Una vita la par da defperada . 



Ma rifletendo po che ie xe fora 

Dai guai del Mondo, e a fon de Campanela 
A Tavola fo va quando xe l’ora. 



Che quiete a fo voler fc gode in Cela 

lìoca che vuftu , c gnente che adolora , 
Sior sì che quella xe na vita bella 



E perciò mi con eia 
Zintildona me vegno a confolar 
Che Munega la gha volello andar. 



E del- 
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E1 Mondo abandonar 
E della libertà farfe anca prive. 

Ma la pafe goder fin che le vive 

Mentre eia gha atrative 
Da farfe da qualunque ben amar 
La xe una Scniavitù eh’ è da invidiar. 

E fé la gha da (far 
Secondo l’inftituto in obedienza 
Quefta no la me par gran penitenza. 

E po colla pacienza 
Quando che de morir no la gha preda 
De vederla mi fpero un di BaelTa. 




DEL 
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DEL MEDESIMO 

^ S. E. 

ELENA GRITTI 



SORELLA AMOROSISSIMA DELLA SACRA SPOSA 

S 0 N E r 0 

in AJtKtvrtHm tneum intenJe 
’ E Damine nijuvandan» me fellint , 

Che tute quante aiegre fta matina, 

Le Munegne xe piene de faceijide . 



X o 



Coda mai donca gha de Reverende? 

Gale una Sagra ? cibò : ghe una Damina 
Che verlb al Monaftero le incamina 
Perchè Munega farfe anch’ella intende. 



E come fù arlevada al fo Convento 
te fa l’ acquìdo che le xe per far , 

Quando da Zentildona ghe va drento; 

Per quedo le xe tute in gran dafar; 

É come che anca mi gho gran contento 
Sti veri! me fon melTo a fchicharar; 

f 

Che giudizìa me par ^ 
Mentre bon Servir or ghe fon de cala 
QualcolTa far, e no convien che tafa. 

Ghe piafa, o no ghe piafa 
Po dopo a fo Celenza do Soneto 
La gradirà d’un Servitor l’afeto. 

Onde lo meto in neto 
E francamente dopo ghe lo mando, 

11 Deut in Adjiitarium recitando. 

c SO- 
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SOÌJJGETO IN P\AV AN 



$ D E L I C A* 

^ SO CtLlUCiji 

MARCANTOGN. O GRITTI 
PARE MOREOLE DE STA BENETA MONEGA 



A Nncme via de chive, annè TufatI 
No me vegni chi apede a tambafcare, 
Annè fuora in ti Campi cògi Ocatì ; 
£ femena anca ti laifam'c fiate. 



E ti Fameggio va, va in ti to fati, 

I Manzeti fte vuò va bearare , 

Ch’ago dei Grigi in cao coflita fati 
Che 1 me fa da prafina zavariare. 

Na Tufa la pi granda del Paron, 

Che la e comò anca elo un Anzoleto, 

De annaf Monega. anco la gha increzion . 

E bognarae che a felle un Sonageto, 

Che mentre Fittuale mi a ghe fon , 

A no vuogio mancace de rnpeto. 

B pe^uè* a f«n*Ìx3cIieto, 

E che no gho celibrio, e firantalla,_ 

A vuogio Ae de chivo me annè^ 'vi», 

Che Madona Tralk 
Che vegncrà daf^ dare na man 
Sto Sonageto a fare da Pavan . 

Ma 
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Ma vece phe pinpian 
sbozza du quartiti , e du terz^p 
Con toco de coile ben, o male.' 

No me voltè le fpalc 
Mula che a ftimo tanto el voftro giuto 
Como flimo la pioza co xe luto . 

Colfita el lira fruto 

U un Albaro inclamà: mi a fon Salgaro, 
Vu uri la me Clama de frutaro 

onde a me perparo 
A dire zo che per el cao me ven 
De fta beneta Monega in fo ben . 

Eia che purpiamen 
Anzalo de quii de QefondiQ 
£1 Sa^nore fe cole per Mario , 

Perquè l’ha ftrabilio 
Sto Mondazzo lalTare , e annare drenco 
Perlina che la vive in tun Coenco, 

E co core contento 
oaifricare la fo librerà 
E cuftoirc la verzinità. 



Ubidinzia, e poertà 
La pormete, e de dire le Orazion, 

I Brelpi , e le Corone in zenophion . 

. E Ila fo bocazion, 

C/he farà el P araifo che la cara , 

.La la gha big prelina da Tofata ; 

n /r E fe ve che la è nata 

Per ellire mugere del Sagnore , 

Como che per i fruti nafpe i fiore; 

r I E po per fare onore 

t per butare de Iconfolazion 
A fo Gel inzia Pare me Paron : • 

nu ^ ^ ch’c tanto bon 

Che PO c colfita bona la Polenta 

Nel \ care che anco A^Ionega dcenta 



C z 
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Na fo Tufa contenta, 
E1 firà liegro pi che no è un Boaro 
Se un fo Tufo da Prc mete el colaro. 

An mi gho purpio caro 
Vere in tuna Venezia na Parona, 

Che co a ghe vago i Buzzolé me dona. 

Sagronazzanadona l 
A me ne vuogio dare una Ijjanzà 
Inchina che a me fento purpio infià. 

Pormeffi la me gi à 
Finamentre da quando la è fta fuora; 

A fon feguro vegi za dagnora : 

Ma perquè a vago fuora 
De carizà bafogna che anfa indrio. 

Che de arare fto campo a no finio. 

Vuogio dire intendio 
Che fto laoro chive no ha finale. 

Che ghe manca de fquafio el prencipale . 

E comò Nanemale, 

Che à la eoa longa vale p\ ai Marca, 

PI longa un Sonageto el Pavera 

Tonca pi vaierà. 

Me fipia anca premi fto ralagon , 

Se fta chiave la a longa , de rafon ; 

Che co foportazion 
A no vuogio mancare de nodire 
Che fo Mea la Bolana è da benire; 

Che è à fata reffire 
Un Anama coflita del Sagnorc 
Co pacinzia ducandola , e co amore . 

An dela Zane a note 
Bogna che qualche confa mi a cricla , 

Che r à tartada con amore an eia , 

Comò na fo forela . . . 

Ma el Nemalc che gabia malfa eoa 
El Icamc , e la poivare elo feoa ; 

Ton- 
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Tonca fe anca' la fo« 
Torpo longa firà del Sonageto 
E1 ^varà po aa do fto defeto, 

Perzò a figiiir me meto 
Zagiando via comò fe fa la' vigna 
Col cai giè longhi, o comò la gramigna, 
Che in ti muri rampigna, 
Fando a Ila Muneghela un repeton 
A fo Frcloj.e Sorde, c an al Paron; 

A torò pb prcdon 
Se per fare de pi no ho bio intelcto; 

Sipia termene cnlve al Sonageto-. 




C a DEL 
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DI PAOLO MEDINI 
MAESTRO NEL SEMINARIO DI VICENZA 
tlC^eR 

D, ANTONIO D I O D A T I 

s Q ^ B. r r 0 

Iodati . fc volete una Canzona, 

O un buon Sonetto, a che venir da me? 

Aperto ai voli miei Pindo non è, 

£ piale aliai mio rozzo Hil ragiona. 

Se non mi fcorge Apollo in Elicona, 

Se non mi preda le fue corde, afft 
Che il rifo movo , o l’ ira , ed ecco oimè , 

Quinci fiiggir Jontapo ogni perfona. 

Eppur nell’ozio non confumo i di. 

Sempre m’addedro al canto, c fol poch’ore 
A Diana confacro in tutto Tarmo. 

Dunque . pazienza non farà cosi 
Sililb fol, che fuda, e col liidore 

Alfin non fa incontrar altro che danno. 

Ma mentre ancor li datmo 
Di mia mente i penfi n r rivolti a Voi , 

Vi manda il dcbil edro i verli fuoi. 

E giac- 
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E giacché d’alti Eroi 
Figlia ben degna fi confacra a Dio, 

Ogni rifpctto uman pongo in obblio; T. 

E con coraggio anch’io, «, 
Quantunque tardi, e fia fcarfo d’ingegno 
^ta per cantar anch’io ne vegno 

Che fé non giunco al fegng* 
De’iherti fuoi, pur giuda Tufo ptiìco 
Verfi di piedi giudi anch’io fpedifco; 

E fe non addolcifco 
Con lor vodro palato, c al buon defire 
Non corrifpondo , debbovi a^ertire , 

Scriviate in avvenire, 
Ch’una Canzen vi faccia od un Stnetto, , 

Ma non giùngiate poi iutna, o perfetti. 

Perchè a parlarvi fchietto 
Se linguaggio cangiar Voi non vorrete , 

Per bifogno infedel mi troverete, 

E dir da ognuno udrete: 
Cara Coppia, finché tempo vi roda. 

Andate a farvi inficm mutar di teda. 




.c 4 



DEL 



Dìgilized by Google 




X X 

p E 1.LO STESSO 



SONETTO 



N folitario loco amena rola 
Spunta ridente dal Materno ftelo, 

E tra i fiori minor pili baldanzofa 
li fcn difpiega a far léreno il cielo; 

Da man non colta, al guardo altrui nalcol* 
DI fc fa pompa, e del purpureo velo: 
La terra aprica, e l’alba rugiadofa 
Spargono in fuo favor fecondo gelo. 

Prefi dal grato odor, che verla intorno. 
Dalle foglie felici, ah / quanti mai 
N' avrien giovani vaghi il eque adorno. 



Ma della fiepe onor, de’ pregi fuoi 

Sola è contenta : a lei fimi! tu vai 
Vergin, che al Chiofiro (ketì i giorni tuoi; 
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DELLO STESSO 

^ L L ^ Ti 0 S I Z D 0 Ti T( ^ 

ANDRIANNA PESARO CORRER 
ZIA AMOROSISSIMA DELLA CANDIDATA 



CANZONE 



L 

che dei forti egregi 

^ Pefari in Te racchiudi il genio, el fangue, 

E dei prodi Correr ti diede imene 
Crefeer i Falli , e i pregi ; 

Tu, in cui bella virtute imqua non langue 
Or che di facre al cielo auree catene 
Di fè, d’amor, di fpene 
L’ alma Nipote , eh’ io t’ addito e moftro 
A Dio li lega, e al Chioftro, 

Soffri , che teco al fortunato efempio 
Applauda, o Donna, e l’accompagni al Tempio. 

I I. 

Oh quale, e ^anta fplende 

In Lei di metti luminofa facel 

Degna è del Ceppo fuo fublime , e altero , 

Su cui nè il velo llende 

Il turpe obblio, nè il fèto Veglio edace. 

Accela il petto d’amor Tanto, e vero. 

Che tien loave impero 

Su l’ alme fcevre da defir mortali , 

Al ciel difpiega l’ali, 

E cercando al fuo cor calma e ripolb 
Vola nel Chiollro ad incontrar lo Spofo. 

C 6 Ma 
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III. 

Ma nel Tolffigs loco 

S’ella à' fuoi di fonda l’albergo, e fede,. 
Se, dove veglia Penitenza, e dove 
Prendendoli pur gioco 
D’oro c d’argento Povertà rifiede. 

Intrepida, e licura in faccia move; 

Altri l’eccelfe, c nove 

Opre di gloria cinga : i carmi miei 

Stanno a mirar in Lei 

Come i piacer , cui tutto il Mondo' apprezza: 

Donna con forte piè calca, e di (prezza. 

I V.. 

Che dunque? o voi felici 

Notti, cui grate fanno ed arpe, e lire,. 
Dolci convitti, c balli, e danze amene 
Di colti Geni amici: 

Teatri , e voi , che il tifo , il pianto, e l’ire: 
Infiem deftate, o di letizia piene 
Leggiadre , amabil Scene : 

Ampie Città di tempi adorne, e d’archi 
Opra di Re ^ e Monarchi : 

Voi colli d’ Amatunta , o laghi , o fiumi 
Spettacol non farete a’ fuoi bei lumi? 

V. 

Mifero e che ragiono? 

Virtù feefa dal ciel fiato giojofb 
Forfe non le conmarte , e inebria l' alma ? 
Tutti di lei già feno 
I penfier volti a contemplar lo Spolb , 

Ne i piacer di quaggiù ponno dar calma 
All’agitata falma . 

Oh Spofo ! oh Spofo J e con accefe voglie 
Al varo fcn l’acct^lie, 

E di forme celefii il core impreflb 
Cangiato è s\ , che più non par quel deflb . 



Oh 
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Lui fra le braccia vezzcggiaado ftnngp , 
Solo per Lai beat» ; ' . 

Arde dei fanti deliati . 

Sol per Lui di letizia il volto piange, 

E di bei fior lo cinge -- _ . 

Cosi per Monti, e valli, m verdi rive 
Al freddo-, all’aure cllive 
Cercò lo Spofo del fuo amor gelofa , 

E s’ allegrò de’ Cantici la Spola . 

VTT 



A tanta gioja, a tanti . , 

Gaudi chi ben potrà fcioglier la v(Ke. 

Qual farà di tant’ opre il carme degno 
Quali le corde , e i canti . 
fegiar non. può tant’ alto ««o 
Nè di tante virtù giungere al fegno 
Lingua, o mortale ingegno. 

Angeli, a Voi, che rallegrate 1 etra 

Al fuon- d’eburnea , , 

A voi fol dato è il celebrar la laude,. 

A cui la terra cfulta, e il cielo applaude- 

Vili. 

Gli armoniofi carmi v 

Senti Tu, Donna, dell’Empirea corte 
O fon de’ fenfi miei felice inganno ? 

Vieni, d’udir già panai,- 
Del Libano fra r cedri , o Vergm torte - 
Ivi i Configli amici , ivi fi ftanno 
Piacer fpogli d’ affiamo : 

Jvi mieter potrai p^me e vittorie,. 

Alti Trofei di glorie, 

E del folgor d’eterno fole adorni 

Trarrai con Dio l’ore tranquille, e i giorni, 



del 
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DEL S I C "H 0 S. 

D. CELESTINO BONVICINI 

ARCIPRETE DI MOSSANO NELLA DIOCESI DI VICENZA 
ULl^ “HOBIL DOV.'H^ 

EUROSIA G R I T T I M A R C E L L O 
ZIA DELLA SACRA SPOSA 

SONETTO 

Ergin, ch’alto dal fuolo «rgi il penfiero 
Pari ad Eurofia, che gran pregi afconde. 

Pari a que* Tuoi , che falle patrie fponde 
Tenner lo fcettro dell’ Adriaco Impero : 

In'quefto Chioftro, che fra gli altri altero 
Vanne per Alme di virtù feconde. 

Forte il piè fermi, e delle trecce bionde 
Fai fcempio a fcherno dell’alato Arderò, 



Già vinto, e torvo ogni fallace, c rio 

Penfier fi fugge, e quanto il Mondo accoglie 
Per te è fepolto in im profondo oblio. 

Solo ad Eurofia, Alma a te dolce, e cara, 

Piede il tuo cor, a Eurofia il volo ei Icioglie, 
Eurofia ammira , e là virtute impara , 



AD 
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AD N. v,-marcum: antonium gritti 

P. SP- PARENTOM DULCISISSIMUM 
E j V > D a M 

EFIGKjìMM^. 






C tff Htroum tiara fata fanj'uine Vtrga y 
Et domus & Feruti fptjque decufque maris J 



S^uam decorane puri vttar fine crimine m'rres^ 
S^anr jurvat infigni cuna probit ate pudore 

Hanc pereunt Juvtnesr tef aie fé qutfque beatuntf 
Hat fibi fi liceat conjugc poffe fruì . * 

Jpfa negat ; vanof fortis contemnie arnores , 
fejìivoque petit dulcia Clattfira pede, ) 



Scilicet in^gnir^ prudena^ formo fa, pudica, 
Efi ipfi tantum nubere digna Dea. 



SEr 
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DOMINICI GIACOMELLI VICENTINI 



EPìGRjìMM^ 



Scipfam alloquitnr Virgo. 



H Ine , mBì pax pulfis habitat dulciffima cttrti , 
Et me celejii Ntimen amore fovety 

S^di dtlicU valeant, tontagia mentis y 
Quafque venerata! exbibet illecebra. 

Divi ti as fatfofque arviat deeeptus bonoret 

S^ilibety Ó* foto quidquid in orbe piacer. 

Celi mìa divino teneat me fiedere vinBam ; 

H<ee defiderio ftt tatis ma meo. 

Hìc ttemm Sponft alloquiis recreata fupemi 
Deducam placidos tempus in omne dies. 



AB 
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AB. H N. P A D. 



Rfl,GKAUM A. 




^cntis bcnos, Patram nomenqtte tuorum n 
e pcrpulcbris pajcit imaginìbusì 



Nil titulos, babitofque morì ttrraqut trtumpbos 
Et genuSf & generi prtemia parta facis? 



Abì veni prifcis virrutìbus y amula Nepthj 
Excipe quas Mmàus porrigit illece bras , 



Subridesì Alias meditaris inire triumpbosì 
Jmmo Te viBam cejjeris ipfa Deoì 



0 falve bumanos Virgo indignata byrnenaos^ 
Divini compos Feeder is ^ & T baiami! 



Perge igitur con/ians Divos inquirere AmoreSf 
Atque fruì Angelìcis Jednla coltoquiis . 

ìJam Te fanBus Amor palmifque infignibus auBam 
Ducete ubi requiesf pax ubi piena viget. 



EU- 
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EUROSIiE GRITTI MARCELL^E 

p. y. 

In Tabulam Cupidinis 
Aratoris formam fubcuntis, 

EflQKAMMA 

„ rara mcns intclligit, 

„ Quod interiore condidit cura angulo. Ph*d.LJI.T.i- 

mutata nova qua fpeBacula forma 
Exbtbct artifici piSia tabella manu . 

En rudis ince[[um fimulat , vultumque coloni , 
Armaque inafiuetus rufiica trablat Amor, 

A"vnlfa jam penna bumeris : jam letbifer arcus ^ 
^ptaque vuineribus tela , facefque latent . 

Sarcula nunc, validufquc bidente &Vomer aduncus, 
Jjìa minifterii fnntj ait^ arma mei, 

Quam bene tardigrados fiimulis agit èlle juvencos! 
Quam bene frugifera /emina credit turno ! 

At vosy agricola y procul binCy procul efie ; rapaces 
Hinc auferte, precor, credula turba, manuy . 

Nrf vos maturis fi quando albefeat arijìis 
Mendux, incautos attrabat illa feges, 

ScHhet in campir, quos talis ftvit arator. 

Cura, dolor, lacryma, funera, meffis erunt. 

MAR- 
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MARI^ CiECILI^ GRITTI 
SANCTIMONIALIUM IN CiENOBlO D. HIERONYMI 
N. N, 

E P I G K Jl M M A, 

Sacr«E Sponfse Amica Neptim alloquitxir. 



piena ut quondam averfata infignia Genth , 
Et pajjim antiqua fitmmata fp^ft domo : 



Claraque Majorum fpemens fmulacra meorum ^ 
^nos auxit magnis Adria nominibns: 

AbjeSìam oùtavi vitam^ tacitefyue recefjus 
Qui Junt delicia ttmpus in omne mibi: 

"Tu fic dejìituis Mundi y dulciffìma Neptis^ 
Syrttf, & dubii fava pericla maria : 



Cedere nec Patria , carum nec linquere Patrem , 
Abfirabi & aternum Fratria ab ore piget» 

Duke tibi fecreta /equi vefiigia Sponfi 
F'erjutia Mundi dijjìta ab Ulecebria : 

Tangit te Pietaa^ ardena tua peBora fiamma 
Uritf &“ injolitua Keligionia amor, 

Eja age^ perge vìam; tibi tot virtutibua auBa 
jEiernum Sponjua pramia quanta dabit! 



P E- 
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PETR I RANA 
SPMINARII VICENTINI ALUMNI 



epigramma 



Nde bilares ììbt tot mdeyAària^ hai ^ 

Hi nunc concentufì an novus bofpts adeftì, 

Anne novo patria decoratur rnunere civis, 
hqHc per' pmatas aurea pompa viasì 

Non ita: gejìa .eanunt vates celeberrima nympba , 
Atque alta Adriaca "iThetidis antra Jonant . 

Num nova nos inter Juditb retuìiffe triumpbttm 
Dicitttr? ab palmaSf bella ^ tropbaa refer, 

Tres FiBripe bofles dormita ftd cunSìa relinquens ; 
Jnferna bine frendent agmina y Mundus y Amor , 

Adria latarìs merito: Tuque excipe plaufuf y 
Adriaci y Virgo y gloria magna Joli. 

yilia noflra licety (le fini tibi carmina grata y 
Sic dudnm vivasy fic pia faBa feras. 



GAS- 
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gAsparis cardellini 

IN VICINTINO SÈMÌNARIO PRJECÈPfÒRiS 



ÉPIGKAMMJì 



Pterides y genero fa F'irgints ortum* 
IÌIÌH» pulcbro qmd mìcat ore^ decut, 

Dsctte fed potlus quarri fortes proterat bofìes ; 
Sciveri f Ut cunFtas vincere blanditias ; 

Et quonani Sponft divinò flagrei amore; 

Qua virtute potens tendat in afra ria ; 

Praferat ut Cel/am teBis fulgentibus auro ; 

^tque animum pajcat queis ibi deliciis ; 

Diche Sed fugtunf tam vos fubìimid Mufa ; 

Hic prorfus nojìrum deficit ingenium. 

Lingua file: meliui dicuntut fape fitendo 

Qua mens humano non capit ulta modo . 



A V- 
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■'J 



AVVERTIMENTO. 



D Eve il cortefe Lettore efler ben avvertito, ed aflicu- 
rato, che i Poetici componimenti inferiti nella pre- 
fente Raccolta, non con altro ordine fono flati in eC~ 
fa disili, che con quello de tempi, ne’ quali perve- 
nuti fono al Raccoglitore. 
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